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Prima ancora di riuscire a capire come era fatto, l’uomo ha pro-
vato a rappresentarsi, a raffigurare il suo sembiante e quello della
natura che lo circondava. Da princi-
pio i motivi ispiratori erano principal-
mente i volumi spogli quali i tronchi
d’albero, le montagne e poi anche le
membra umane nel manifestarsi della
loro potenza e il mistero dei fenomeni
naturali.

Della natura si giunse presto a capta-
re anche l’espressione spirituale. Pian
piano nasceva il paesaggio ed esso ema-
nava una grandezza ed una serenità
sempre più interiorizzate. Appare vero
come ogni forma d’arte, fin dai primor-
di, galleggi, per così dire, sul fluire del
tempo. Tutte le opere che hanno attraversato i millenni restano a
testimoniare la capacità propria dell’essere umano di tradurre in
arte, o quanto meno provare a farlo, tutte le doti e le inclinazioni che
scopre di avere. Vedremo ora come un gruppo di artisti, agli albori
dello scorso secolo, volle, in qualche modo, riprendere gli stilemi
primordiali tanto da meritare il nome di fauves, che sta un po’ per
primitivi e un po’, alla lettera, per ‘belve’.

Il fauvisme vero e proprio non durò che due
anni con seria adesione di tutti i suoi rappre-
sentanti, fra i quali, oltre Matisse, ricordiamo
George Rouault e André Derain, il quale ulti-
mo, pur affascinato dal colore puro e dal-
l’espressione pittorica primordiale, tornò pre-
sto un uso più classico e dei colori e del segno.
Così del resto anche gli altri, tutti illustri espo-
nenti dell’arte contemporanea che ritroveremo
in molteplici correnti come l’impressionismo,
il verismo e l’espressionismo ma soprattutto
come artisti unici, ciascuno col suo percorso,
maturato come summa di tutti gli stili visitati,
praticati ed innovati.

I fauves comunque amarono esprimersi essen-
zialmente, se non esclusivamente, attraverso il
colore, sovrano incontrastato di quel momento
artistico e traduttore delle loro emozioni: distese

di colori puri, elementari, chiamati a generare le forme. Il colore
stesso diventa oggetto. Matisse fu senza dubbio il loro rappresen-

tante più significativo e di lui chiamia-
mo in causa l’opera ritenuta suo indi-
scusso capolavoro, la celebre “Danza”
– che personalmente ebbi la fortuna di
vedere all’Hermitage di S. Pietroburgo
– la cui festosa plasticità, espressa in
una forma volutamente essenziale
fatta di tratti rapidi e accennati, raffi-
nata e penetrante, sembra rivolgere un
atto di gioiosa esortazione all’umanità
a tenersi per mano per ballare la danza
inarrestabile della vita. Lo sfondo reso
null’altro che da pennellate di verde e
di blu, ben rappresenta la forza del

cielo e della terra. La versione di S. Pietroburgo è posteriore di un
anno a quella che si trova a New York al Museum of Modern Arts,
ma la sovrasta per la potenza dei colori che svetta sulla tela ameri-
cana: il marrone rossastro dei danzatori emoziona più dell’incarna-
to roseo della prima tela e richiama ardentemente i taithiani di
Gauguin.

Uno sguardo ad una seconda opera di
Matisse, la “Donna italiana”, conservata al
Salomoon R. Guggenheim Museum di New
York , dipinta nel 1916. L’esperienza fauve già
sedimenta lasciando un evidente amore verso il
primitivismo. Si noti l’espressione seria, austera,
sculturale del viso mentre i colori non sono più
assoluti.

Essi, ad eccezione del nero puro della chioma,
riprendono il loro dialogo e la loro mescolanza,
come si vede nei verdi dello sfondo e nell’incar-
nato stesso di Lauretta, la modella prediletta da
Matisse. Pigmenti gialli e rosa si uniscono al gri-
gio, l’olio assume un fascino tridimensionale for-
mato dallo sfondo verde intenso, sulla destra di
chi guarda, dalla figura umana, e da un pannello
velato, che ne copre metà braccio sulla sinistra.

Momenti sintomatici dello sviluppo della
spesso maltrattata arte moderna. abc

Lungimiranza, lucidità di pensiero e correttezza intellettuale
furono considerate provocazioni tanto che Simone Weil è ancora
considerata da molti un’eccentrica radicale che si è lasciata morire
per solidarietà con le sofferenze inflitte dal nazi-fascismo. In real-
tà morì di tubercolosi, anche se sfiancata dalle privazioni che si
era imposta. Simone WeiI non sopportava che si stesse soltanto a
guardare ciò che accadeva in Europa o che si parlasse di classi
lavoratrici, standosene al caldo, nel proprio studio, tra i libri.
Combattè nella Guerra di Spagna, distribuì il suo stipendio ai
lavoratori in sciopero quando fu, dal 1931 al 1938, professoressa
di filosofia, lavorò come operaia. Visse con niente per capire che
cosa vuol dire e tenne testa a personaggi come Trotsky. Fu perse-
guitata come antifascista e come ebrea e dovette andare in esilio.

Estremamente articolato fu anche il suo pensiero religioso:
rifiutò il battesimo (lei era ebrea) pur essendo vicina al pensiero
cristiano. Era “disposta a morire per la Chiesa, se mai ne avesse
bisogno, piuttosto che entrarvi”. E Paolo VI, che l’amava molto, si
lamentò sempre di non poterla fare santa poiché, appunto, non si
era fatta battezzare. La verità è che sfuggiva a ogni stereotipo, a

ogni sistema precostituito, scavava senza requie i paradossi della
ragione. Coltissima, parlava e scriveva sanscrito e greco. Era
curiosa, imprevedibile, coraggiosa, ironica. 

Nella breve vita scrisse moltissimo e i suoi scritti furono raccol-
ti e pubblicati postumi da Albert Camus. In occasioe dei 110 anni
dalla sua nascita, esce  in libreria Pagine scelte, una raccolta di
scritti di Simone Weil, con un saggio introduttivo di Giancarlo
Gaeta, (ed.  Marietti 1820). Scrive Gaeta che secondo Simone
Weil era fondamentale “chiarire le nozioni, screditare le parole
vuote, definire l’uso delle altre attraverso analisi precise”, dare
espressione a un nuovo linguaggio politico che rispecchiasse i
concreti bisogni fisici e morali degli individui in una società orga-
nizzata a misura dell’uomo. 

In uno dei suoi libri più noti, Lettera a un religioso pone, inoltre,
problemi attualissimi di teologia e dottrina della Chiesa. E soprat-
tutto rivendica la continuità tra la cultura pagana, in particolare
greca, e il cristianesimo. Molte delle sue osservazioni sul suo
tempo appaiono attuali in modo sconcertante: sia per l’importan-
za attribuita al lavoro sia per il rifiuto della violenza.
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